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Decine di migliaia di operai, contadini e studenti manifestano nelle città del Sud 

Grandi scioperi per le riforme 
e il lavoro a Matera e A versa 

Ferme tutte le fabbriche della provincia lucana - Forte presenza di commercianti e artigiani - Diecimila in corteo da tutto l'Aver-
sano per la prima «vertenza di zona» • In lotta a Venezia portuali, metalmeccanici, marittimi - Lunedì sciopero generale ad Agrigento 

Cominciando dall'uttuare la legge 

Le cooperative 
rivendicano 

urgenti misure 
per la casa 

Documento della Lega e delle associazioni «abi
tazione» e «produzione» • Aperta ieri a Roma 
la conferenza nazionale della Confederazione 

Quotidianamente ormai città e intere zone dei paese sono Inve
stite da poderose azioni di lotta unitaria e popolare per le riforme, 
lo sviluppo economico e l'occupazione. Ieri , dando concreto seguito 
all'appello lanciato dai sindacati per azioni articolate nel Mezzo
giorno, per l'apertura di vere e proprie vertenze regionali e terri
torial i , sono scesl in sciopero generale Matera e tutti I comuni del-
l'Aversano. Decine di migliala di lavoratori, di contadini, di studenti 
hanno partecipato alle manifestazioni, svoltesi rispettivamente a 
Matera e Aversa, dando vita ad Imponenti cortei per le vie citta
dine. Anche a Venezia si è svolta una combattiva manifestazione 
di portuali, metalmeccanici e mari t t imi. Lunedi lo sciopero investirà 
l'intera provincia di Agrigento. 

Circa diecimila lavoratori e 
studenti hanno sinaio in un 
Immenso e combattivo • cor
teo per le strade di Aversa, 
ma si può affermare che 
più del doppio siano i 
lavoratori e gli studenti di 
questa importante ietta del
la provincia di Caserta (com
plessivamente 180 mila abi
tanti) che hanno risposto — 
lasciando il lavoro e disertan
do le scuole — all'appello del
l'organismo che ha promosso 
la manifestazione, un organi
smo sindacale unitario di re
cente costituitosi: il Consiglio 
intercategoriale di zona, com
posto dai comitati di fabbrica, 
dalle delegazioni delle leghe 
calzaturiera, bracciantile ed 
edile e da una rappresentanza 
del movimento studentesco. 

Alla testa del corteo i trat
tori dei contadini di Parete, 
Lusciano, Trentola, S. Marcel
lino; poi le ragazze della fab
brica tessile « Devo », i calza
turieri di Aversa, i metalmec
canici della Lollini di Grici-
gnano, le operaie della Inde-
sit-Sud, gli edili di Grici-
gnano e dei comuni Atellani, 
di Casaldiprincipe, di S. Ci
priano, di Cesa; i pastai di 
Teverola; poi tutti i 1.300 del
la Texas Instruments di Aver
sa e quindi — a testimonia
re la solidarietà dei lavorato
ri di altre zone della provin
cia —- delegazioni foltissime 
della Olivetti di Marcianise. 
della Pace Standard di Mad-
daloni e ancora della Siemens 
di S. Maria Capua Vetere. 

Nelle loro parole d'ordine. 
che esprimevano la piattafor
ma elaborata dal Consiglio 
di zona e dal sindacati, si 
sono pienamente ritrovati i 
commercianti (che hanno ser
rato per un'ora i loro negozi) 
e gli studenti, che nei moti
vi di lotta dei lavoratori e dei 
disoccupati di oggi vedono la 
via giusta per dare una pro
spettiva al loro domani: riven
dicazioni di carattere generale 
(investimenti in agricoltura, 
sviluppo industriale, riforma 
nelle campagne) e di carattere 
immediato (trasporti gratuiti 
per operai e studenti, libri 
gratis, impiego dei 50 miliar
di bloccati per le opere pub
bliche) trovano del resto pie
na rispondenza alle esigenze 
di una popolazione che ha 
visto calare in questi ultimi 
dieci anni l'occupazione in un 
settore di cui Aversa si po
teva considerare una « capita
le». come quello calzaturiero 
(da 5.000 a 1.500 addetti); una 
zona che ha visto scendere 
del 6,4% la popolazione attiva 
negli ultimi 10 anni (dal 28,9 
al 22.5). con ben 10 000 di
soccupati 

Bloccare questa emorragia, 
questo spreco di risorse uma
ne e fare in modo che esse 
siano recuperate allo sviluppo 
sociale ed economico: questo 
— come hanno detto nel co
mizio conclusivo lo studente 
Di Gioia, Rea della UILM, Mo
retti della segreteria della Fe-
derbraccianti e Gavioli della 
segreteria dela FILM — è Io 
obiettivo delle « vertenze » che 
si stanno sviluppando nel Sud 
dopo Reggio Calabria e che 
vedono realizzarsi in certe zo
ne, come qui oggi, per la pri
ma volta fronti unitari di 
lotta senza precedenti. 

Ennio Simeone 

Dal nostro corrispondente 
MATERA, 17 

Un imponente corteo di cir. 
ca quindicimila lavoratori ha 
caratterizzato oggi a Matera 
una delle più grandi giornate 
di lotta degli ultimi anni in 
risposta all'appello lanciato 
dalle Federazioni CGIL, CISL 
e UIL per una giornata di 
sciopero generale provinciale 
sul problemi dello sviluppo 
economico e della piena oc
cupazione. 

Allo sciopero hanno rispo
sto in modo massiccio le 
grandi fabbriche: il Petrolchi
mico ANIC di Pisticci. lo 
stabilimento Ferrosud e il Ce
mentificio di Matera, la fab
brica chimica Pozzi di Fer-
randina. Totale è stata la 
astensione nel cantieri della 
Bonifica e della Forestale, 
nelle fabbriche laterizie e nel 
settore dell'edilizia; vuoti so
no rimasti gli stabilimenti pa
stifici, i • grandi magazzini 
UPIM. le banche, gli uffici 

Lo sciopero, per iniziativa 
dei collettivi di istituto si è 
esteso in tutte le scuole me
die superiori di Matera e di 
altri centri. Per tre ore. du
rante il corteo e la manifesta
zione. si è fermato tutto il 
settore del commercio. Incisi
va è stata la presenza del 
settore agricolo, con la parte
cipazione al corteo di migliaia 
di coltivatori diretti e con 
l'adesione all'iniziativa sinda
cale da parte dell'Alleanza 
contadini, dell'UCI e di nu
merose associazioni comunali 
della Coldiretti. 

Significativa è stata l'adesio
ne alla giornata dì lotta del 
consiglio provinciale di Mate
ra, che con una delegazione 
di consiglieri democristiani, 
comunisti, socialisti e socialde
mocratici ha partecipato uni
tariamente al corteo. Analoga 
adesione è stata portata dal 
Consiglio comunale di Matera 
e da numerosi altri consigli 
comunali. Un voto di adesione 
al grande sciopero della pro
vincia di Matera è stato por
tato dal Consiglio regionale 
di Basilicata. Adesione attiva 
è stata data dalle Federazio
ni provinciali del PCI, della 
DC e del PSI, i cui dirigenti, 
con le bandiere dei rispettivi 
partiti, hanno sfilato nel cor
teo. Forte anche la presenza 
dei commercianti e degli ar
tigiani. 

D. Notarangelo 
• • * 

Dal nostro inviato 
AVERSA. 17 

La prima «vertenza di zo
na », nel quadro della « ver
tenza della Campania» per 
Io sviluppo economico, ha 
preso il via oggi, a cinque 
giorni dalla grande manife
stazione di Avellino, con una 
poderosa giornata di lotta alla 
quale hanno dato vita i 18 
comuni dell'Aversano. 

Nuova spinta 
all'esportazione 

di capitali ? 
Un gruppo di parlametari co

munisti, primo firmatario Eu
genio Peggio, ha interrogalo 
i ministri del Tesoro e delle 
Finanze a proposito dell'annun
cio giornalistico secondo cui il 
gruppo finanziario inglese Bow
ling ha chiesto la quotazione 
alia borsa valori di Milano. I 
parlamentari comunisti chiedo
no al governo se non intende 
«vietare che abbia nuovamen
te inizio, proprio in questa fa
se, la quotazione di società 
straniere che fatalmente avreb
be come effetto una crescita 
delle esportazioni di capitali 
dall'Italia ?. L'esportazione di 
capitali avviene già, in modo 
massiccio, per vie clandestine 
e semilegali. La quotazione di 
società estere comporterebbe la 
vendita in Italia di titoli a be
neficio di società che non ope
rano in Italia, o che comunque 
non reinvestono tutto in Italia, 
con una perdita secca per la 
economia nazionale. 

VENEZIA. 17 
« Portuali, metalmeccanici, 

marittimi: uniti nella batta
glia, per lo sviluppo, le rifor
me, l'occupazione, contro la 
legge speciale governativa, per 
la salvaguardia di Venezia »: i 
motivi e gli scopi di questa 
nuova grande giornata di lot
ta sono scritti nei cartelli, ne
gli enormi striscioni, sono sta
ti scanditi oggi a Venezia 

I cantieri, le fabbriche, i 
moli, gli uffici, sono rimasti 
deserti. Lo sciopero è stato to
tale: vi hanno aderito gli ope
rai della Junghans. in lotta 
contro i licenziamenti, quelli 
dei cantieri navali impegnati 
nel rinnovo del contratto, i 
marittimi, anch'essi 'in lotta 
per l'occupazione e contro il 
disarmo delle navi, i portuali. 

Proposte del CENFAC per l'applicazione delle direttive della CEE . 

Le organizzazioni dei lavoratori della terra 
delineano un piano per una nuova agricoltura 

La scelta di fondo deve essere quella del rafforzamento dell'azienda diretto-coltivatrice 

Il Centro nazionale forme associative e 
cooperative (Cenfac) cui aderiscono l'Al
leanza nazionale dei contadini. l'Associa
zione nazionale cooperative agricole, la 
Unione coltivatori italiani, la Federbrac-
cianti e la Federmezzadri-Cgil. Consorzi e 
unioni nazionali (lolle associazioni elei pro
duttori ha presentato ieri, nel corso di una 
conferenza stampa, importanti proposte 
su alcuni aspetti della politica agricola del
la Comunità economica europea. Tali pro
poste si riferiscono in modo particolare al
la attuazione delle direttive della Cee sul
le strutture e al nuovo ordinamento giuri
dico da dare al potere contrattuale asso
ciativo dei produttori agricoli. 

La conferenza stampa è stata aperta 
da Luciano Bernardini della presidenza 
dell'Anca. Il segretario generale del Cen
fac. on. Renato Ognibene, ha rilevato che 
la politica comunitaria di sostegno dei 
prezzi non è servita a garantire redditi 
sufficienti ai coltivatori, non ha colpito 
come era necessario la speculazione in
termediaria, non ha frenato i processi in
flazionistici, non ha contribuito a togliere 
il settore agricolo e in particolare l'im
presa coltivatrice, dalla crescente subordi

nazione ai complessi finanziari, industriali 
e commerciali. 

« L'attuazione delle direttive comunitarie 
— ha proseguito — anche utilizzando la 
loro flessibilità, deve nel nostro Paese fa
vorire e non ostacolare una politica di 
riforma in agricoltura rivolta al supera
mento dei contratti agrari arretrati ed 
ingiusti, al sostegno delle iniziative dei 
coltivatori e dei lavoratori e delle loro 
forme associate, allo stabilimento dei rap
porti nuovi tra produzione, trasformazione 
e collocamento di prodotti, alla chiara 
scelta di un diverso sviluppo agricolo ge
stito da nuovi protagonisti e appoggiato da 
un intervento pubblico attraverso program
mi e strumenti della Regione ». 

Le proposte del Cenfac per la regola
mentazione delle associazioni dei produt
tori. per le misure che riguardano l'am
modernamento delle aziende auricole, il. 
prepensionamento dei coltivatori anziani. 
i regolamenti di mercato per la zootecnia. 
l'ortofrutta. il tabacco, il vino e l'olio di 
oliva sono state illustrate dal dott. Giusep
pe Vitale, della presidenza dell'Anca. Il 
Cenfac si batte perché vengano delegati 
alle Regioni nella misura più ampia i 

poteri decisionali per l'adattamento delle 
misure comunitarie alle varie realtà. Si 
punta su un assetto fondato sulla azienda 

1 diretto-coltivatrice, sottolineando la neces
sità di favorire in ogni modo l'associazio
nismo affrontando in questo modo il pro
blema della dimensione dell'impresa. Si 
rivendicano programmi coordinati per 
comprensori e articolati per piani zonali. 

" Nel corso della conferenza stampa so
no stati messi in luce i gravissimi riflessi 
che avrebbe sull'intera economia italiana 
e sull'agricoltura in particolare l'affossa
mento della legge sull'affitto e la decisa 
volontà del Cenfac di battersi perché ciò 
non avvenga. Angiolo Marroni della pre
sidenza dell'Alleanza contadini ha rilevato 
inoltre come oggi sia necessario democra
tizzare gii organismi della Comunità, prò 
prio per l'importanza che essi sono an
dati assumendo annunciando una riunione 
comune delle organizzazioni contadine di 
numerosi paesi europei che avranno poi 
un incontro con Mansholt. Nel corso di tale 
incontro saranno sollevati con forza i pro
blemi di fondo da affrontare per lo svi
luppo delle campagne, nuove condizioni 
di vita dei contadini. 

Per lo sciopero nelle aziende IRI, ENI, EFIM 

Ferme risposte al grave attacco 
contro i sindacati metalmeccanici 

Sottolineato il valore dell'azione per gli investimenti nel Mezzogiorno nel quadro delle 
iniziative di lotta che si vanno sviluppando in tutto il paese — Smentiti i falsi sulle per
centuali di adesione allo sciopero — Oggi si tiene la conferenza stampa della FLM 

Per le pensioni 
nuovo sciopero 
dei marittimi 

Il Comitato direttivo della 
Federazione marinara CGIL, 
CISL. UIL ha deciso un altro 
sciopero, di 24 ore, di tutti i la
voratori del settore marittimo 
e della pesca, « per ottenere 
la sollecita approvazione del 
disegno di legge della previ
denza marinara attualmente 
• all'esame della Camera dei de
putati ». 

Lo sciopero sarà attuato da 
tutti gli equipaggi alla parten
za delle navi dai porti nazio
nali tra il 20 e il 30 novem
bre, secondo le modalità che 
saranno stabilite dalle sezio
ni periferiche. Gli equipaggi 
imbarcati sulle navi in servi
zio di collegamento con le 
isole faranno lo sciopero con
temporaneamente 

Il Comitato direttivo della 
Federazione marinara, nel 
corso della riunione ha anche 
approvato la carta rivendica
tiva per il rinnovo dei con
tratti per il personale di mare 
e di terra del gruppo Finmare. 

24 ore 
di sciopero 
nelle Poste 

Le segreterie generali della 
SIP-CGIL, della SILP-CISL e 
UILPOST hanno proclamato 
uno sciopero dei postelegrafonici 
di 24 ore per martedì 2f no
vembre. In un comunicalo vie
ne rilevato che « i l giudizio dif
ferenzialo espresso dai singoli 
sindacati rispetto ai risultati del
l'ultimo incontro con i l ministro 
PP.TT. è, di fatto, superato dal
la grave decisione del governo 
sull'alta dirigenza ». 

DISIMPEGNO DEL GOVERNO PER L'OCCUPAZIONE 

Giudizio negativo dei sindacati 
sugli incontri per la Montedison 

H Comitato nazionale inter
categoriale di coordinamento 
CGIL, CISL ed UIL della Mon
tedison, presieduto dalla Fe
derazione confederale si è riu
nito per esaminare l'andamen
to della vertenza sulla occu
pazione e la ristrutturazione 
del gruppo, alla luce degli ul
timi incontri avuti con la 
azienda e - con il ministero 
del Lavoro. Su di essi ha con
fermato Il giudizio negativo 
motivata dal fatto che. pur 
arsendo stati acquisiti elemen
ti nuovi rispetto al program
ma iniziale, che possano apri
re la strada a singole solu
tion! aziendali, ne risulta un 
quadro complessivo di disim
pegno della Montedison 

In ordine alla ristrutturazio
ne in atto — nelle linee ge
nerali rese note dalla Monte
dison — il Comitato espri
me un giudizio negativo sul 
rapporto tra investimenti ed 
occupazione, e richiamandosi 
alle esigenze di realizzare un 
confronto sulla globalità del 
problema (tenendo conto an
che delle decisioni che si stan
no assumendo al CIPE) chie
de un incontro urgente presso 
i Ministri interessati al CIPE. 
per avere una sede di con
fronto sulle linee settoriali 
del programma 

Il Comitato di coordinamen
to avverte inoltre l'esigenza 
di procedere alla costruzio
ne di una linea volta a con

trastare nelle aziende e sul 
territorio, il modo in cui la ri
strutturazione avviene, inci
dendo nella organizzatone del 
lavoro, nella quantità della 
occupazione e nella disloca

zione degli investimenti. 
La Federazione confedera

le convoca inoltre per la fi
ne del mese le strutture sin
dacali regionali e di categoria 
interessate insieme alle orga
nizzazioni orizzontali provin
ciali e più importanti per di
scutere la costruzione di piat
taforme ri vendicati ve territo
riali, che unifichino i lavora
tori della Montedison e quelli 
delle aziende investite da 
analoghi processi di ristrut
turazione. 

' Immediate e ferme reazioni 
— mentre stamani avrà luo
go una conferenza stampa del
la FLM — al grave attacco 
portato avanti contro i sinda
cati metalmeccanici e lo scio
pero effettuato nelle aziende 
Iri, Eni, Efim per gli investi
menti nel Mezzogiorno. Di 
questo attacco, esteso alla Fe
derazione Cgil, Cisl e Uil i 
cui dirigenti hanno preso par
te alle manifestazioni assieme 
ai dirigenti della Federazio
ne lavoratori metalmeccanici 
(FLM), sono stati protagoni
sti parlamentari socialdemo
cratici, repubblicani, democri
stiani e liberali e i gruppi di 
minoranza della Cisl che fan
no capo a Scalia. 

Le segreterie della Firn, 
Fiom e Uilm di Taranto han
no risposto a Scalia e Tacco
ne precisando che nelle azien
de a partecipazione statale e 
in quelle private si sono avu
te adesioni allo sciopero in
torno al 99%. « Vi è stata — 
affermano i metalmeccanici — 
una partecipazione superiore 
o analoga ad iniziative del re
cente passato ». « I lavoratori 
— proseguono — hanno com
preso che il problema dram
matico dell'occupazione nella 
nostra provincia non potrà es
sere risolto con appelli e do
cumenti ». 

La segreteria della federa
zione dei lavoratori metalmec
canici di Bari, oltre a sotto
lineare l'entusiasmante e 
massiccia partecipazione allo 
sciopero e alla manifestazione 
rileva come sia « incosistente 
la posizione di Scalia che po
lemizza e accusa senza pro
porre alternative e come inve
ce sia forte l'impegno delle 
organizzazioni sindacali metal
meccaniche di Bari nella ri
cerca del confronto e del col
legamento con le organizzazio
ni orizzontali locali Cgil. Cisl 
e Uil e con le altre categorie». 
Il segretario provinciale della 
Fim-Cisl di Bari afferma che 
la presa di posizione dei grup
pi che fanno capo a Scalia 
« mette a repentaglio non solo 
l'integrità ma anche il modo 
di concepire la vita associa
tiva della organizzazione che 
non ammette la formazione di 
correnti, ma consente invece 
ampio dibattito e confronto 
all'interno delle sue strutture. 
La politica dei metalmeccanici 
non è avventurista ma tende 
invece alla costruzione di una 
vasta mobilitazione e solida
rietà tra le categorie su obiet
tivi concreti e comuni ». 

Sandro Antoniazzi, segreta
rio della Fim-Cisl di Milano, 
afferma che «non pensiamo 
che possano essere i lavora
tori dell'industria e tanto me
no 1 soli metalmeccanici a 
portare avanti la battaglia per 
il meridione, ma riteniamo 
che le proposte e la lotta dei 
metalmeccanici siano parte 
concreta dell'azione generale 
delle Confederazioni e di tutti 
gli strati popolari. Esse sono 
un contributo all'unità dei la
voratori del Nord e del Sud, 
degli operai e dei contadini 
nell'unità generale della clas
se lavoratrice. «L'attacco del 
gruppo Scalia è particolarmen
te grave perché, ripropone con 
motivazioni pretestuose, da 
una parte l'immobilismo sui 
problemi meridionali e dal
l'altra la divisione Nord-Sud 
in termini di Interclassismo, 
cioè come un problema che 
non riguarda la classe operaia 
dell'intero paese». 

Più zelanti 
dei padroni 

/ metalmeccanici sono di- Centro Italia la classe operaia 
ventati • il bersaglio preferito 
dei moderati e dei conserva
tori clie si trovano fuori e 
dentro il sindacato. Quale la 
loro colpa? E' presto detto: 
hanno voluto dar seguito agli 
impegni assunti a Reggio Ca
labria, nella conferenza e nel
la grandiosa • manifestazione 
per lo sviluppo del Mezzogior
no, assieme ai tre sindacali 
degli edili e alla Federbrac-
cianii promotori dell'iniziati
va. La Federazione dei lavo
ratori metalmeccanici aveva 
richiesto un confronto con 
gli enti delle Partecipazioni 
statali sul problema degli in
vestimenti nel Sud, esprimen
do giudizi fortemente critici 
sulla politica fino ad oggi por
tata aventi, tri. Eni. Efim, 
pur con motivazioni diverse, 
hanno rifiutato il confronto. 
1 metalmeccanici a questo 
punto decidevano di chiamare 
i lavoratori allo sicopero in 
queste aziende. Nelle fabbri
che del Nord, del Sud, del 

con una compatta partecipa
zione all'azione di lotta ha da
to una nuova prova della ca
pacità di farsi carico dei gran
di problemi di sviluppo eco
nomico e sociale dell'intero 
paese. 

Questo impegno nuovo dei 
sindacati e dei lavoratori ha 
mandato in bestia i dirigenti 
democristiani. repubblicani, 
socialdemocratici, liberali. Il 
quotidiano della DC si è fat
to portavoce dello «sdegno» 
del padronato pubblico. I par
lamentari dei partiti di go
verno hanno lancialo i loro 
strali contro i sindacati me
talmeccanici accusandoli di 
«settorialismo», di non avere 
titoli necessari per discutere 
con i solont degli enti delle 
Partecipazioni. Quasi che i 
metalmeccanici, come tutti gli 
altri sindacati, non avessero 
definito una linea generale 
sui problemi del paese entro la 
quale affrontare i problemi 
della categoria. 

Le ragioni dell'attacco 
Si è detto da parte del 

Popolo e dei parlamentari dei 
partiti di governo che spetta 
soltanto alle Confederazioni 
la discussione dei problemi 
generali, nel tentativo di rin
chiudere i sindacati di cate
goria in un chiuso corporati
vismo. La realtà è che l'at
tacco ai metalmeccanici mira 
molto più lontano. Ci si è 
accorti che il movimento di 
lotta cresce ogni giorno, in 
modo nuovo, con obiettivi che 
mettono in discussione la po
litica perseguita da questo go
verno e dagli altri diretti dal
la DC. Ci si è accorti che le 
grandi masse popolari sono 
ben decise a lottare per cam
biare le cose nel nostro pae
se. Si vuole colpire perciò 
tutto il movimento nel ten
tativo di indebolirlo. Il Mez
zogiorno. la drammatica si
tuazione in cui si trovano mi
lioni di cittadini sono atti di 
accusa per la DC e i partiti 
che le sono e le sono stali 
alleati. Nel Mezzogiorno si 
sono portate avanti le più ver
gognose operazioni, si sono 
costruite clientele e gruppi 
di pressione. I lavoratori oggi 
hanno dato prora di sapersi 
battere contro questa politica 
e di saperne indicare una 
nuova. 

Non ci meraviglia il fatto 
che i partiti responsabili del 
dramma delle popolazioni me
ridionali attacchino i sinda
cati in modo rabbioso, mo
strando tutto il loro livore an-
tioperaio. Ciò che veramente 
è inconcepibile è che in que
sto coro, sulla stessa lunghez
za d'onda, si siano inseriti an
che i gruppi di minoranza 
della CISL che fanno capo al
l'ex segretario generale ag
giunto, Vito Scalia, aconfitto 

nel Consiglio generale della 
stessa CISL. Come negli an
ni più neri della scissione il 
gruppo di Scalia ha attacca
to direttamente sindacati di 
categoria, confederazioni, la
voratori; ha diffuso dati arte
fatti sull'andamento dello 
sciopero dei meccanici, cosa 
che ormai sempre più rara
mente fanno perfino i padro
ni. Ad esempio la Italsider di 
Taranto ha dato percentuali 
di sciopero largamente supe
riori a quelle diffuse dal grup
po Scalia. I dati ufficiali per 
Taranto parlano di astensioni 
dal lavoro pari al 97 per cen
to per gli operai e al 67 per 
cento per gli impiegati. La 
minoranza CISL afferma in
vece che le percentuali sa
rebbero al di sotto del 50 per 
cento. 

Quando si ricorre al vero e 
proprio sabotaggio degli scio 
peri come è accaduto in que
sti giorni (con risultato pe
raltro ben scarso) quando si 
è più «padroni» dei padro
ni. non siamo più nei limiti 
della dialettica interna, del 
dibattito sindacale. Siamo 
dentro fino al collo alla con
troffensiva del padronato e 
delle forze conservatrici. Qual
cuno ha parlato di uno scher
zo giocato a Scalia da amici 
troppo zelanti. Se così fosse 
sarebbe bene dirlo pubblica
mente. dissociarsi. Per parte 
loro i lavoratori hanno già in 
partenza condannato dura
mente queste posizioni parte
cipando con grande compat
tezza allo sciopero, decisi ad 
andare avanti nella lotta per 
le loro rivendicazioni e per il 
Mezzogiorno, una lotta che si 
estenderà sempre più. 

a. ca. 

L'applicazione della legge per 
la casa e la richiesta di una 
serie di misure per il rilancio 
dell'edilizia sociale mobilitano il 
movimento cooperativo. La ma
nifestazione di domenica scorsa 
a Firenze, a cui hanno preso 
parte 30 mila persone, ha se
gnato l'inizio di una nuova 
fase. La legge per la casa con
tiene, grazie all'azione unitaria 
condotta a suo tempo, un pre
ciso spazio per la cooperazio
ne e l'autogestione degli inqui
lini. Nei dodici mesi seguiti alla 
legge vi è stata una rapida 
estensione del numero di iscrit
ti a cooperative1 edilizie, spe
cialmente a proprietà indivisa, 
e le progettazioni programma
te hanno raggiunto i 500 mi
liardi di lire. Ora occorre però 
battersi nuovamente contro il 
tentativo di far tornare indie
tro il movimento. 

Un documento comune della 
Lega. Associazione cooperative 
di abitazione e Associazione 
cooperative di produzione e la
voro. reso noto ieri, afferma 
clie « risulta evidente che le 
gravi inadempienze governative 
per l'attuazione della legge 865 
si inquadrano nel clima delle ma
novre tese a limitare i risultati 
dell'azione per le riforme >. Si 
spiegano in questo modo le di
chiarazioni dello stesso presi
dente del Consiglio, Andreotti, a 
favore di un rilancio della spe
culazione privata, addirittura 
con la riesumazione di vecchi 
strumenti screditati e corruttori 
(come la legge Aldisio) e altre 
Torme di incentivazione (anche 
tributaria) della rendita. 

II sabotaggio del governo si 
esprime, anzitutto, nella man
cata attuazione delle deleghe 
previste nell'articolo 8 della 
legge. Il trasferimento dei com
piti alle Regioni ed al Comitato 
edilizia residenziale, lo sciogli
mento della GESCAL e degli al
tri enti a favore della program
mazione regionale, sono determi
nanti. Occorre quindi che i de
creti delegati siano presentati 
e discussi al più presto. Un at
tacco viene rivolto però anche 
direttamente agli inquilini as
sociati attraverso « la riduzione 
delle quote destinate alla coo
perazione ed attraverso forme 
di finanziamento tali da scorag
giarla » a favore di soluzioni 
privatistiche. In particolare, per 
quel che riguarda l'ingresso 
delle Partecipazioni statali nel
l'edilìzia sociale, i cooperatori 
ritengono* che « non esiste l'esi
genza- dell'espansione dell'area 
di intervento delle P.S. — che 
oggi influiscono nel mercato e 
nell'industria edilizia soprattut
to in funzione di sostegno o di 
una copertura dei grandi gruppi 
finanziari privati — bensì quella 
di un loro ruolo pubblico diver
so: cioè di ricerca, sperimen
tazione e di rifornimento dei 
prodotti di base per l'edilizia ». 

L'attuazione della legge è in 
generale'ostacolata col mancato 
accredito dei fondi alle Regio
ni, la mancata erogazione dei 
150 miliardi ai Comuni per 
l'esproprio delle aree — men
tre nessuna assegnazione è sta
ta fatta sui 300 miliardi della 
Cassa Depositi e Prestiti per 
l'attrezzatura delle aree — e 
in generale il freno posto al 
processo di investimento pubbli
co. La Lega e le Associazioni 
chiedono alcune misure urgenti 
e qualificanti. 

FINANZIAMENTO: tutte le 
risorse disponibili, comunque 
stanziate o acquisite, vadano a 
costituire un Fondo regionale 
che ne assicuri la gestione uni
taria da parte delle Regioni. E' 
necessario inoltre prevedere 
l'adeguamento dei finanziamenti 
ai programmi, aumentando gli 
stanziamenti. 

ISTITUTI CASE POPOLARI: 
la loro ristrutturazione implica 
il pieno controllo da parte del
le Regioni. 

AFFITTI: occorre estendere 
il blocco, nel quadro delle mi
sure per frenare l'inflazione, in
sieme all'introduzione dell'equo 
canone e della giusta causa ne
gli sfratti. 

Il movimento cooperativo è 
tutto impegnato a portare avan
ti iniziative di massa per que
sti obiettivi. 

CONFERENZA — Una re
lazione del presidente Livio 
Malfettani ha aperto ieri, al 
Palazzo de: congressi dell'EUR, 
i lavori della conferenza nazio
nale della Confederazione coo
perative (di ispirazione cattoli
ca). Malfettani ha ' detto che 
l'attuale struttura economica. 
caratterizzata dal potere dei 
grandi gruppi finanziari, ren-
de più importante la costruzio
ne di un settore di imprese au
togestite dagli stessi soci. Que
sto non è un compito solo dei 
cooperatori, ma dello Stato. 
che deve e garantire uno spa
zio > alle cooperative, attra
verso la programmazione eco
nomica. Quattro solo le diret
trici di lavoro che la confe
renza si propone di esamina
re: 1) aggiornamento della le
gislazione cooperativa; 2) svi
luppo di un circuito cooperati
vo del credito: 3) allargamen
to delle dimensioni delle im
prese cooperative: 4) accen
tuazione dell'integrazione verti
cale diretta (strutture coope
rative per operare sul merca
to nazionale ed estero) e indi
retta (forza contrattuale di 
fronte a fornitori o acquiren
ti monopolistici). 

I lavori della conferenza pro
seguono oggi con le relazioni 
per singoli settori. 

Rivalutazione 
ex-marittimi 
Sono un pensionato del

la Previdenza Marinara fin 
dal 1967, con 33 anni di 
servizio di macchina. Nel 
1969 ebbi un aumento del 
20% e da allora fino ad 
oggi, malgrado il continuo 
aumento del costo della 
vita, per la nostra cate
goria non c'è stato nessun 
altro miglioramento. 

Lo scorso anno per gli 
altri pensionati della pre
videnza sociale, ci fu un 
aumento del 4,8% e per il 
corrente anno del 4,7%. 

Desidererei sapere in ba
se alla legge del 12 ago
sto 1972 n. 485 che parla 
di aumenti di pensione, 
noi della previdenza ma
rinara avremo qualcosa 
oppure anche questa vol
ta slamo stati esclusi? 
GIUSEPPE FANCIULLI 

Follonica (Grosseto) 

Hai ben ragione di la
mentarti. Anzi ti diremo 
ancora di più: l'aumento 
di cui tu parli percepito 
nel 1969. si riferisce all'ul
timo aumento delle pen
sioni ai marittimi che ri
monta addirittura al 1967, 
cioè a dire ad oltre 5 an
ni fa. 

La legge del 30-4-1969 
n. 153 ha previsto un par
ticolare sistema di pere
quazione automatica delle 
pensioni per effetto del 
quale le pensioni dell'assi
curazione generale obbli
gatoria e quelle dei colti
vatori diretti, artigiani e 
commercianti vengono au
mentate dal 1. gennaio di 
ciascun anno in misura 
percentuale pari all' au
mento percentuale dell'in
dice del costo della vita 
calcolato dall'ISTAT (Isti
tuto Centrale di Statisti
ca). 

Nel 1971, com'è noto, 
c'è stato un aumento del 
4,8%, nel 1972 del 4,7% e 
dall'1-1-1973 sarà del 5,5%. 
Nasce cosi la solita discri
minazione tra pensionati 
e pensionati: non si riesce 
a capire per quale motivo 
per alcune categorie di 
pensionati si ritiene che il 
costo della vita abbia su
bito un aumento (aumen
to che nella realtà è di 
gran lunga superiore a 
quello calcolato dall' I-
STAT) e per altre, invece, 
no. 

A parte l'osservazione 
che abbiamo più volte fat
to al congegno della scala 
mobile che, a nostro pa
rere, è decisamente erra
to in quanto con la sua 
applicazione vengono av
vantaggiati soltanto i be
neficiari di pensioni più 
elevate, ribadiamo il con-

• cetto che la rivalutazione 
automatica delle pensioni, 
basata sull'aumento dei sa
lari in ciascun anno, co
me chiedono anche i sin
dacati, deve essere estesa 
a tutte le categorie. 

La legge dell' 11-81972 
n. 485 stabilisce, tra l'altro, 
miglioramenti alle pensio
ni a carico dell'assicura
zione generale obbligatoria 
dei lavoratori dipendenti 
e della Gestione speciale 
dei lavoratori delle minie
re, cave e torbiere e non 
già quelle a carico dei Fon
di speciali di previdenza 
gestiti dall'INPS i quali se
guono norme particolari. 

Dobbiamo tuttavia con
siderare che mentre per i 
pensionati del Fondo Gas 
con la legge del 6-12-1971 
che ha trasformato il Fon
do da sostitutivo in inte
grativo delle assicurazioni 
generali obbligatorie, ci 
sono stati dei migliora
menti; per i pensionati del 
Fondo elettrici nell'anno 
in corso è stato varato un 
provvedimento (legge del 
25-11-1971) diretto a mi
gliorare i trattamenti pen
sionistici della categoria, 
e, per gli appartenenti al 
Fondo degli autoferrotram-
vieti l'8 agosto del ca. è 
stato pubblicato sulla Gaz
zetta Ufficiale il Decreto 
con cui è stato disposto, 
con decorrenza 1-1-1972, lo 
aumento dette pensioni, 
per i marittimi, invece, 
non si è visto ancora al
cunché di concreto. 

Un aumento 
di 3 0 0 lire 

Ho 63 anni di età. Dopo 
18 anni di contribuzione 
ho liquidato la pensione 
per invalidità dal 1. no
vembre 1967 nella misura 
di lire 22.000 mensili, cioè 
una pensione superiore al 
trattamento minimo vi
gente all'epoca. Dal 1967 al 
giugno 1972 la mia pensio
ne ha raggiunto l'importo 
di lire 29.700 che è quindi 
ancora superiore al mini
mo. Quando ho ritirato il 
rateo di luglio-agosto del 
ca . ho notato che l'impor
to della mia pensione è 
stato portato a lire 30.000 
mensili con un aumento, 
quindi, di sole 300 lire al 
mese. Il che mi induce a 
chiedervi di essere erudi
to in merito alla mia 
esclusione da quegli au
menti. sia pure molto esi
gui, che le altre categorie 
di pensionati, con pensio
ni superiori ai minimi, ri
ceveranno in questi giorni. 
DOMENICO BAINONE 

Napoli 

La tua pensione in base 
all'articolo 1 del Decreto, 
Ugge del 30S-1972, n. 267 
è stata portata, con decor
renza 1 luglio 1972. da li
re 29.700 a lire 30.000 men
sili in • quanto il predetto 
articolo ha elevato i trat
tamenti minimi di lire 
25 250 e lire 27 450 a lire 
30.600 e 32.000 mensili ri 
spettivamente per i titola 
ri di età intcriore ai 65 
anni e per quelli di età 
pari o superiore ai 65 anni 

Il IV comma dell'artico
lo 3 del citato decreto 

Legge stabilisce che le 
percentuali di aumento 

v previste con decorrenza 
1-7-1972 per le pensioni a 
carico della assicurazione 
generale obbligatoria per 
invalidità, vecchiaia e su
perstiti del lavoratori di
pendenti (dette percentua
li sono state leggermente 
migliorate in fase di con
versione in legge del De
creto di che trattasi a se
guito delle continue pres
sioni del nostro' partito) 
si applicano sull'importo 

, della pensione non inte
grato al trattamento mini
mo complessivamente spet
tante al 3061972 e vanno 
da un massimo del 50% 
ad un minimo del 10% a 
secondo la data di decor
renza della pensione. 

Nel tuo caso, poiché sei 
andato in pensione nel no
vembre del 1967 la percen
tuale di aumento è del 
10% sulla pensione non in
tegrata al minimo, cioè su 
lire 29.700. Ne consegue 
che dall'1-7'72 riceverai li
re 29.700 più lire 2970 (10 
per cento di lire 29.700); 
in totale lire 32.670. 

Pensione 
al minimo 

Ho letto su « l'Unità » 
del 14 ottobre del ca., nel
la rubrica « Posta Pensio
ni », la risposta a Genna
ro Cotrufo di Napoli dal 
titolo « Come calcolare gli 
aumenti ». 

Confesso che attraverso 
tale risposta non ho trova
to il filo conduttore per 11 
calcolo delle mie spettan
ze arretrate e ciò in quan
to non capisco cosa signi
fica « pensione integrata 
al minimo » ed altre cose. 

Mi permetto, pertanto, 
di spiegare il mio caso 

' pregandovi di farmi cono
scere se il calcolo da me 
fatto è esatto o meno. Lo 
importo mensile della mia 
pensione è di L 72.960 
comprensivo dell'assegno 
familiare di L. 4.160 per 
mia moglie a carico. 

Sono andato in pensione 
con decorrenza 1. marzo 
1952. 

Riscuoto bimestralmen
te una pensione, compren
siva degli assegni per mia 
moglie, di L. 145.920; 
145.920 — 8.320 (due men
silità di assegni) =• lire 
137.600. 
' L'aliquota percentuale 

. prevista nel mio caso, da
to che sono andato in pen
sione con decorrenza 1. 
marzo 1952, è del 40%. Sic
ché il 40% di L. 137.600 » 
L. 55.040. L. 137.6000 + 
55.040 =s L. 192.640. 

Ne consegue che la mia 
pensione bimestrale com
prensiva degli assegni per 
mia moglie, dall'1-7-72 sa-

* rà di L. 200.960 e cioè lire 
" 192.640 + 8.320. 

Gli arretrati a tutto gen
naio 1973 (7 mesi) saran
no cosi determinati: lira 
27.520 (aumento mensile 
dato che bimestralmente 
è di L. 55.040) x 7 = lira 
192.640. Da detto importo 
saranno ovviamente detrat
te L. 30.000 da me riscos
se il 7 ottobre del ca . a 
titolo di acconto sui pre
detti miglioramenti, per 
cui gli arretrati ammonte
ranno, al netto, a I*. 162.640. 

CARLO FELE . 
(Napoli) 

Il calcolo da te fatto è 
precisissimo e risponde e-
sanamente al tuo caso. 

Il fatto che tu non abbia 
capito cosa significa «pen
sione integrata al mini
mo» non ha alcuna im
portanza ai fini del calco
lo della maggiorazione del
la tua pensione, dato che 
la stessa, al 30-6-1972, era 
di importo notevolmente 
superiore al trattamento 
minimo allora vigente e 
lo sarà indubbiamente an
che se si verificheranno 

' successivi aumenti di det
ti minimi che, diciamolo 
francamente, sono sempre 
cosi esigui da non consen
tire mai al pensionato di 
raggiungere un importo 
mensile tale da fargli sbar
care il lunario anche con 
duri sacrifici. Comunque, 
li chiariamo ugualmente 
il significato di «pensio
ne integrata al minimo», 
di cui abbiamo avuto oc
casione, in passato, di oc
cuparci in questa stessa 
rubrica. Ciò allo scopo di 
dissipare eventuali analo
ghi dubbi di altri pensio
nati titolari di questo ben 
noto misero trattamento. 

La pensione integrata ài 
minimo è stata sancita dal
l'art. 10 della legge del 4 
aprile 1952 n. 218. il quale • 
ha stabilito che l'ammon
tare annuo delle pensioni 
integrate ai sensi di legge 
non può essere inferiore, 
al netto delle maggiora
zioni spettanti per i fami
liari a carico, a determina
ti minimi che il predetto 
articolo aveva stabilito in 
L. 3.500 mensili per ì tito
lari di pensione di età in
feriore ai 65 anni ed in lire 
5.000 per quelli di età pa
ri o superiore ai 65 anni. 
Successivi provvedimenti 
hanno maggiorato detti 
minimi fino a raggiunge
re gli importi attuali di 
L. 30.000 e 32J000 i quali, 
dal 1. gennaio saranno 
portati a L. 31.650 e lire 
33.750 rispettivamente per 
i pensionali di età inferio
re ai 65 anni e per quelli 
da 65 anni in poi. 

In altre parole anche se 
effettuando il calcolo della 
pensione (il che accade 
più spesso nella liquida
zione della pensione per 
invalidità per la quale, co
me è noto, basta per U 
diritto un minimo di 5 an
ni di contribuzione) ne 
scaturisce un importo mol
to basso, lo stesso viene 
maggiorato fino a rag
giungere il trattamento 
minimo previsto dalla leg-
gè 

A cura di F. Vitali 


